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Arturo, Franca e Alessandra all'attacco 
degli eredi del «condottiero di Ravenna» 
«La sua gestione avventurosa ha portato 
il gruppo al disastro e rovinato la famiglia» 

Economia&Lavoro 7 ^ rr ; 
Avviata di fronte al tribunale di Ravenna 
una causa per il risarcimento dei danni 
Idina e i figli «non commentano». Da tempo 
però hanno rinunciato ad ogni eredità 
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Riesplode la «guerra» tra i Ferruzzi 
«Raul ci ha rovinati». I fratelli chiedono 2500 miliardi a Idina 
Oltre 2.500 miliardi: a tanto ammonta il risarcimen
to danni che Arturo, Franca e Alessandra Ferruzzi 
chiedono a Idina Ferruzzi, moglie di Raul Gardini, 
accusato di aver depauperato u patrimonio di fami
glia. Secondo i tre fratelli l'operato di Gardini si è 
«dimostrato disastroso e le sue avventate scelte im
prenditoriali hanno finito con il condurre il gruppo 
al disastro». Da Idina nessun commento. 

MARCO TEDESCHI 

H i ROMA. Riesplode la guer
ra tra i Ferruzzi. Dopo tanti col
pi di'scena. scandali e risse, ie-
n una nuova clamorsa novità 
nella -suga» della famiglia di 
Ravenna. I fratelli Arturo, Fran
ca e Alessandra Ferruzzi han
no infatti citato per danni da
vanti ai Tribunale civile di Ra
venna la sorella Idina Ferruzzi, 
vedova di Raul Gardini, in pro
prio e quale rappresentante 
dell'eredita dell'ex leader del 
gruppo. I fratelli Ferruzzi men
tono che Raul Gardini abbia 

• amministrato male il patrimo
nio a lui affidato dopo la morte 
del fondatore Serafino Ferruzzi 
« I hanno stimato in oltre 2.500 
miliardi (quasi 3.000 con gli 
interessi) . l'ammontare : del 

danno arrecato. L'alto di cita
zione • redatto dagli avvocati 
Francesco Galgano e Mario 
Casella, che tutelano i diritti 
dei tre fratelli • riporta giudizi 
pesantissimi nei confronti di 
Gardini, che assunse la guida 
del gruppo agli inizi del 1980. 

Per i difensori l'operato di 
Gardini «quale manager del 
gruppo al di la delle false ap
parenze di grande imprendito
rialità si e, alla prova dei fatti, 
rivelato disastroso» perche ne
gli anni «ha smisuratamente in
debitato le società del grup
po». Nell'ano di citazione si af
ferma poi che le società del 

' gruppo nel 1979 erano «espo
ste verso il sistema bancario 
per 120 miliardi di lire; nel 

Privatizzare? No, 
il ministro Costa 
regala aeroporti 

FILIPPO CAVAZZUTI 

• • È ben meschina la figu
ra che sta lacendo un mini
stro liberale come Costa • 
quando presenta, a nome 
del governo, una riforma del
la gestione aeroportuale che 
mette assieme quanto vi e di 
peggio nel pubblico e nel pri- • 
vato. Traggo questo giudizio 
dopo aver letto l'emenda
mento presentato da Costa 
all'art. 29 del disegno di leg
ge collegato alla Finanziaria 
attualmente in discussione al • 
Senato. È questo un chiaro 
esempio di come non devo
no essere fatte le privatizza
zioni, ma che si teme possa 
costituire un pessimo prece
dente per il futuro. . , "•-.• . 

Ma andiamo con ordine, 
iniziando dal privato. Il mini
stro Costa invece di andare a 
cercare nuovi (o vecchi) im
prenditori che si assumano il 
rischio imprenditoriale di ge
stire un aeroporto, si limita 
ad assegnare gratuitamente 
tale monopolio (e per un pe
riodo di trenta anni) ai «sog
getti che ne faranno richie
sta». E se questi sono in nu
mero superiore agli aeroporti 
oggi esistenti? Come si sce
glie tra coloro che fanno do
manda? L'i presunzione 0 
che, a lare domanda, siano 
soltanto i soggetti che oggi 
gestiscono gli aeroporti ai 
più diversi Utoli: indipenden-
•emente da come abbiano 
gestito (ino ad oggi l'aeropor
to medesimo e senza pagare 
alcun prezzo per ottenere ta- ' 
le diritto esclusivo. Li propo
sta del ministro Costa si limi
ta dunque a sostituire dei 
monopoli pubblici con altri 
monopoli privati: la modesta 
qualità dei nostri aeroporti 
non potrà dunque che accre
scersi! Ma allora a che serve 
privatizzare'' Ancora. Poiché -
tali gestori devono avere la 
vesto di società per azioni, si 
prevede che non vi stano vin
coli alla partecipazione azio
naria a tali società, alla distri
buzione degli utili, al loro 
reinvestimento. Sia chiaro, 
non si tratta di contestare la 
previsione di una vera socie
tà per azioni alla ricerca del 
massimo profitto, ma di do
mandarsi perche tale diritto 
deve essere ottenuto gratis 
^ non in base ad una asta 
competitiva sul prezzo che 
discrimini tra i potenziali 
competitori), perche la du
rata sia talmente lunga da 
trasformare qualunque im
prenditore ni un tranquillo 
rentier (lunghissima se avve
nisse come per !e autostrade 
che hanno ricevuto una pro
roga della concessione fino -
al 2030!). perche debba va

lere per tutti gli aeroporti. £ 
poi comico che. avendo in 
animo le privatizzazioni, si 
ponga la previsione di una 
spa orientata al profitto a 
fianco di altra previsione per 
cui le tariffe e gli altri diritti 
aeroportuali siano fissati per 
legge (ma i prezzi dei farma
ci non hanno ancora inse
gnato nulla?) e, dunque, sot
traendo i gestori degli aero
porti allo scomodo pungolo 
della concorrenza sui prezzi 
dei servizi offerti. Di nuovo: 
perche privatizzare se non si 
allontana la mano inelficicn-
tfvdclla burocrazia ministe
riale e degli interessi partitici 
ad essa collegati, se non si 
introducono tutti quegli ele
menti che spingono gli im
prenditori a raggiungere il 
massimo di efficienza e di 
qualità del servizio offerto 
agli utenti? Le privatizzazioni 
sono sfide per i privati che si 
vogliono assumere tale com
pito, non la comoda via per 
trasformarsi in rentier. Se lo 
ricordi il liberale ministro Co
sta, mediti e miri la sua pro
posta. 

Cosi come dovrebbe me
ditare sul pasticcio che vuol 
creare nell'latro versante, 
quello pubblico. Chiaramen
te sospinto dalla burocrazia 
del suo ministero, il ministro 
Costa istituisce un nuovo car
rozzone (Agenzia per l'avia
zione civile) ove si raggrup
pano tutte le lunzioni e gli or
ganici di tutto l'esistente con, 
ovviamente, tutti i difetti che 
il passato si porta dietro: Civi-
lavia, Registro aeronautico. 
Azienda autonoma di assi
stenza al volo (Ajiav), Enga 
(ente nazionale della gente 
dell'aria) istituito durante il 
fascismo. Anche gli Usa di
spongono di una Agenzia 
unica, ma oggi molti auspi
cano che venga creata una 
ap[K>sita agenzia, svincolata 
dalla Federai aviation admi-
nistration (Faa), collegata 
agli utenti e sottoposta al 
controllo dello Slato al fine di 
meglio gestire il controllo del 
traffico aereo. Prendere 
esempio là dove le cose lun-
zionano meglio sarebbe una 
buona norma anche per i rni-
nistn italiani. Come 0 noto, 
poi, quando si istituisce una 
agenzia autonoma sarebbe 
opportuno definirne i nuovi 
compiti, le nuove responsa
bilità, i nuovi criteri di nomi
na dei dirigenti, le nuove car
riere, e. soprattutto, l'elenco 
dei poteri sottratti al ministe
ro, ecc. Niente di tutto ciò 
nell'emendamento citalo; 
anzi, il ministero continua ad 
essere «onnivoro». 

1985 l'indcbitamenlo era salito 
a 587 miliardi, ma nel 1991 
aveva raggiunto la cifra di ven
timila miliardi». . 

Le conseguenze delle perdi
te della Ferruzzi Finanziaria 
(Ferfin). la holding del grup
po, per gli eredi di Serafino so
no evidenziale nel bilancio 
della «Serafino Ferruzzi Sri», la 
cassaforte del gruppo, che al 
31 maggio scorso indicava una 
perdita di 45 miliardi sul patri
monio e nel bilancio della 
«Ferruzzi Serafino Italia Sri», al
tra cassaforte della famiglia, il 
cui segno negativo patrimonia
le era di 400 miliardi. 

Nell'atto di citazione si parla 
anche delle molteplici vicende 
emerse dalle indagini della 
Procura della Repubblica di 
Milano dove si evidenzia - e 
scritto - una «commistione fra 
finanza del gruppo e linanza 
personale della famiglia Fer
ruzzi». Nella somma di cui 
chiedono il risarcimento, i fra
telli Arturo, Alessandra e Fran
ca hanno inserito anche i 505. 
miliardi pagati, nel luglio 1991, 
per la liquidazione della quota 
di Idina Ferruzzi dalla cassa
forte di famiglia, allorché il 
marito decise di abbandonare 

il gruppo. 
Pronta la risposta della so

rella «catliva».ldina Gardini e i 
suoi figli, «astenendosi da ogni 
commento circa il contenuto 
dell'iniziativa» dei fratelli Fer
ruzzi, in una noia diffusa ieri 
pomeriggio «si limitano a os
servare che, avendo essi rinun
ciato all'eredità, sono giuridi
camente estranei alle pretese» 
di danni. «Per quanto riguarda 
poi la domanda di risarcimen
to in relazione all'atto con il 
quale Ida Gardini nel 1991 ha . 
ceduto alla famiglia Ferruzzi la 
propria quota di partecipazio
ne nella Serafino Ferruzzi Sri -
conclude la nota - i legali della 
signora osservano che essa e 
priva di qualsiasi parvenza di 
fondamento». 

L'iniziativa legale di Arturo. 
Franca e Alessandra Ferruzzi 
contro la sorella Idina riapre la 
lunga vicenda culminata il pri-

. mo agosto 1991 con il divorzio 
tra Raul Gardini e la famiglia 
Ferruzzi. Divorzio costalo a 
quest'ultima i 505 miliardi pa
gati per rilevare la quota del 23 
per cento della cassaforte di 
famiglia controllata appunto 
da Idina. moglie dell'imprendi
tore suicidatosi nel luglio scor

so. Un divorzio in qualche mo
do «annunciato» già nel dicem
bre del '90 alla luce della con
clusione della vicenda Eni-
mont: la cessione della joint-
venture all'Eni aveva infatti vi
sto Raul Gardini lasciare in se
gno di protesta le principali ca
riche operative del gruppo. Di
missioni in un primo momento 
temporanee, ma che dopo 
qualche mese (l'I 1 giugno 
'91) furono seguite dall'estro-
missione di Gardini dalla presi
denza della «Serafino Ferruzzi 
Sri», cassaforte di famiglia. l.a 
famiglia si era già spaccata: da 
un lato Arturo. Alessandra e 
Franca con il 77 per cento del
la «Serafino», dall'altro Idina 
con il restante 23 percento. Il 
dopo Gardini vede Arturo Fer
ruzzi alla presidenza della «Se
rafino» e lo stesso Gardini rele
galo alla carica di presidente 
onorano di Montedison e Fon
diaria. All'inizio del luglio '91 
le due famiglie annunciarono 
di aver avvialo un negoziato 
per una soluzione cxtragiudi-
ziale della vicenda e meno di 
un mese più tardi si arrivò al
l'intesa che prevedeva l'acqui
sto in coniami della quota di 
Idina Femizzi. 

Garma-San Pellegrino 
Alla famiglia Meritasti 
andrà il 65 per cento 
• Q ROMA Sarà del 65% circa la quota della famiglia Meritasti 
nel nuovo colosso delle acque minerali che nascerà dall'u
nione tra le attiviti di San Pellegrino e di Garma. la società che 
fa capo alla famiglia Gardini e a Giulio Malgara. Il restante 
35% sarà diviso tra gruppo Gardini e Malgara. È quanto si è 
appreso da fonti interne alle società dopo che sabato scorso 
era stalo dato l'annuncio ufficiale dell'accordo. Secondo le 
stesse fonti, i debiti «scaricati» dalla Garma ammontano a cir
ca 380 miliardi, il che spiega la posizione di maggioranza del
la famiglia Montasti nonostante il fatturato apportato dalla 
San Pellegrino sia di circa'500 miliardi contro i 600 miliardi 
della Garma. Le due aziende hanno firmato un accordo preli
minare vincolante ed è iniziato l'esame delle rispettive attività 
in vista della definizione completa dell'intesa, cosi come e 
ancora in via di definizione la distribuzione di poteri e dele
ghe tra il presidente e i due amministratori delegati previsti 
nell'organigramma. Presidente sarà Bruno Montasti e ammi
nistratori delegati Giulio Malgara e Paolo Luni (attuale ammi
nistratore delegalo della San Pellegrino). 

Prima giornata di voto in Senato, ma per Ciampi è diffìcile tenere unita la maggioranza 
Spostato il voto finale. Febbrili trattative per le pensioni: oggi i pensionati protestano a Roma 

La Finanziaria parte e già inciampa 
Percorso a ostacoli per la finanziaria: il governo, 
battuto tre volte, non riesce a tenere compatta la 
maggioranza. 11 voto finale spostato al 12 novembre. 
Ciampi in allarme per il rischio dell'esercizio provvi
sorio. Due vertici in successione a Palazzo Chigi. Il 
Pds appoggerà la finanziaria? D'Alema: «Vedremo». 
Febbrili trattative sulle pensioni: è di nuovo scontro. 
Oggi la protesta dei pensionati. 

NEOOCANETTI 

H ROMA. L'assemblea di Pa
lazzo Madama ha avviato ieri il 
tour de force per l'approvazio
ne della finanziaria, del bilan
cio dello Stato e del disegno di 
legge collegato sulla finanza 
pubblica con le votazioni sugli • 
oltre mille emendamenti. Il pri
mo dato emerso e stala la diffi
coltà del governo a tenere 
compatta la propria maggio
ranza: èslalo battuto sulla ri
chiesta di assumere mille nuo
vi dipendenti alle finanze per 
mancanza di copertura; sui 
tempi di passaggio delle com

petenze della marina mercan
tile al ministero dell'ambiente: 
sugli incarichi extragiudiziali 
dei magistrali che il governo 
voleva « ammorbidire», mentre 
è passata la proposta rigorosa 
del Pds. Secondo dato, l'im
possibilità di tener fede al ca
lendario che prevedeva la con
clusione dell'esame dei prov
vedimenti il 10 di questo mese 
(contro l'impegno originario 
del 31 ottobre). I ripetuti ritardi 
hanno indotto i capigruppo a 
spostare ulteriormente il voto 
finale a venerdì 12 aggiungen

do altre quadro sedute per gio
vedì e venerdì della prossima 
settimana sere e notti compre
se. 

Preoccupalo per i continui 
slittamenti, che potrebbero 
preludere alla necessità dell'e
sercizio provvisorio. Ciampi ha 
ricevuto una delegazione dei 
gruppi parlamentari della 
maggioranza e, nel pomerig
gio, i rappresentanti di Pds, Pri 
e l-ega. Obiettivo: competlazza 
della maggioranza e rispetto 
dei tempi. I partiti governativi 
hanno aderito alle richieste di 
Ciampi, ma in Senato le cose 
sono andate diversamente. 
Abbottonata la delegazione 
della Quercia (ne facevano 
parte D'Alema. Chiarante, Vi-
sco e Reichlin). "Abbiamo par
lato di finanziaria e di pensioni 
esponendo le nostre proposte 
sull'occupazione che Ciampi 
si e impegnato a tenere in con
siderazione», ha detto Chiaran
te. Ancora più laconico D'Ale
ma. Il Pds appoggerà la finan
ziaria? «Non so. vedremo». Per 

. una rapida approvazione della 
finanziaria si sono pronunciati 
il capogruppo del Pri Gualtieri 
e Speroni della Lega. Una pro
posta drastica per uscire dal-
F'impasse 0 arrivata dal pidies-
sino Filippo Cavazzuti: il ritiro 
di tutti gli emedamenti. Cavaz
zuti si augura che sia lo stesso 
Pds a farsene carico. «Si tratte
rebbe di un gesto di responsa
bilità di fronte a nuovi rischi di 
instabilità finanziaria che po
trebbero verificarsi qualora si 
andasse all'esercizio provviso
rio» --

Sono state ancora le pensio
ni al centro della discussione. 
Le notizie si sono inseguite per 
l'intera giornata. Dapprima, 
senatori de e liberali hanno 
portato, da Palazzo Chigi, la 
notizia di un accordo che su
perava la contraddizione tra 
l'adeguamento delle pensioni 
fino ad un milione di lire all'in
flazione, l'adeguamento delle 
pensioni d'annata e la coper
tura finanziana. La soluzione 
sarebbe consistita nello slitta
mento di quattro mesi dell'a

deguamento al costo della vi
ta, realizzando cosi un rispar
mio di 300 miliardi. A questo 
risparmio si sarebbero aggiunti 
altri 300 miliardi ottenuti dalla 
rinegoziazione dei contratti 
d'appalto in corso d'opera per 
i complessivi 600 miliardi ne
cessari. Subito dopo l'annun
cio, il ministro Piero Barucci ha 
però nbaduto la sua assoluta 

. contrarietà a tutti gli interventi 
che aumentassero la spesa per 
le pensioni in percentuale sul 
prodotto lordo. Ha addinttura 
nuovamente minacciato le di
missioni se l'ipotesi d'accordo 
si lossc concretizzata nel voto. 

Nuovo round di trattative e 
nuove ipotesi di soluzione: slit
tamento al logiugno 1994 del
l'adeguamento all'inflazione e 
avvio alla stessa data della ri
valutazione delle pensioni 
d'annata. . Accordi • raggiunti 
sulla pelle dei pensionati, che, 
a cominciare da oggi, attue
ranno per prolesta presidi da
vanti ai ministeri del lavoro e 
della sanità. 

Ai privati saranno ceduti pacchetti del Credito Italiano al massimo dell'1% 

Comit e Credit: passaggi di titoli sospetti? 
Consob apre un'indagine per insider trading 

NOSTRO SEVIZIO ^ ^ ^ ^ 

• i ROMA. La Consob ha de
ciso di avviare un'indagine sul
la possibile presenza di illeciti 
correlati all'operazione di con
versione di azioni di risparmio 
in azioni ordinarie decisa dalle 
due banche In in via di priva
tizzazione, Comit e Credit. Lo 
ha annuncialo il ministro del 
Tesoro, Piero Barucci, nel cor
so di un'audizione alla Came
ra. «Il governo - ha precisato 
Barucci - e favorevole affinchè 
vengano resi pubblici i nomi 
dei detentori di azioni Credit e 
Comit al 30 giugno 92 e al 30 
ottobre 93». 

Barucci ha anche annuncia
to ai parlamentari che non po
trà superare l'uno per cento la 
quota di capitale che potrà es
sere sottoscritta dai singoli ri-
parmiatori nell'imminente col
locamento sul mercato di azio
ni ordinarie del Credito Italia
no. Il ministro del Tesoro ha 
inoltre specificato che per gli 
investitori istituzionali il tetto 
all'acquisto delle azioni ordi
narie sarà del 2%. 

•Dal punto di vista tecnico e 
tutto pronto. In questo mese o 
poco più che ci separa dal col
locamento - ha spiegato in
tanto Piercarlo Marengo, am
ministratore delcgalop del 
Credit - andremo a sollecitare 
la disponibilità degli investitori 

istituzionali a partecipare alla 
privatizzazione. Si tratta di 
un'operazione che intendia
mo fare in lutto il mondo, e 
non soltanto in italia». Agli in
vestitori istituzionali, come 
fondi pensione, banche e assi
curazioni, e riservata una parte 
degli 840 milioni di azioni che 
l'In intende cedere sul merca-
'o. «Poi - continua Marengo -
Tiri comunicherà il prezzo al 
quale intende cedere le sue 
azioni ed allora tireremo le hla. 
Non dovremo che chiedere 
conferma della disponibilità ri
chiesta e presentarci sul mer
cato». 

In tema di privatizzazioni e 
intervenuto anche il minislo 
dell'Industria Palo Savona per 
soslencre che «le divisioni al
l'interno del governo sulle pri
vatizzazioni non sono un argo
mento che corrisponde a real
tà. Il recente dibattilo Ira il mi
nistro dell'lndustna e il presi
dente dell'In non ha riguarda
to il tema dibattuto in questi 
giorni ma i termini della politi
ca industriale che stanno a 
cuore al governo». Secondo 
Savona, «lo linea del processo 
di pnvatizzazioni incontra più 
ostacoli di tipo giundico-eco-
nomicoche politici». 

Secondo il ministro dell'In
dustria, e necessaria una com
pleta sintonia, anche tempora

le, tra la eom|>osizione dei 
nuovi assetti azionan derivanti 
dal processo di privatizzazione 
e le scelte di politica industria
le che riguardano le società in
dividuate nel programma di di
smissioni. «IVT valutazioni degli 
assetti azionari - ha osservalo 
Savona - devono essere simul
tanee alle decisioni sulle solu
zioni dei problemi industriali e 
all' individuazione delle scelte 
clic valorizzino le sinergie» in
terne al sistema. Tali sinergie 
devono essere attivate, ha pro
seguito il ministro, jflinchC- il 
riassetto del «sistema industna-
le non sia affidato al caso, ma 
sia collocabile in una posizio
ne avanzata nel competizione 
mici-nazionale, tenendo conto 
dei problemi occupazionali e 
del mantenimento di un certo 
controllo sulle sorti future delle 
public ulililie» 

Sul passaggio alla Fisvi della 
Cdb (Cirio- Bertolli- De Rico, 
Savona Ila precisato che «le 
partecipazioni in forma di sp,i 
hanno perso la natura di enti 
strutturali e hanno acquistato 
in autonomia. Stiamo ricer
cando una nuova linea per vi
gilare che in questi meccani
smi non si violino i principi ge
nerali del diritto e dell'econo
mia. Ciò richiede più tecnica 
rispetto .il passato nell.i gestir), 
ne dei rapporti sia umani, sia 
con le istituzioni» 

Telefonino 
europeo: 
l'Antitrust 
accusa la Sip 

• • NOMA L'Aiilontà Antitrust 
ha annuncialo un giudizio di 
•abuso di posizione dominan
te» da parte della Sip nella 
commercializzazione del tele
fonino paneuropeo (Gsm). La 
società, quale unico gestore 
avrebbe - secondo I' Antitrust 
- oltrepassato I limiti della 
concessione ministeriale per il 
Gsm, I' Antitrust invila quindi il 
ministero delle Poste ad intro
durre norme per dare vita ad 
un' effettiva situazione di con
correnza. L' Anlilrusl ritiene 
che «la telefoni,i mobile con il 
sistema Gsm su un servizio 
che debba essere offerto in re
gime di concorrenza e che 
l'entrata nel mercato della Sip, 
ohe e già monopolista nella 
fornitura della telefonia vocale 
di base e nel servizio cellulare 
analogico ha duio luogo ad 
una estensione della posizione 
dominante, creando un ogget
tivo oslacolo all'Ingresso di 
nuovi operatori». 

Debiti Efim 
Confìndustria 
e creditori 
contro Barucci 

H i ROMA. L'emendamento 
alla finanziaria '94 che metterà 
a disposizione del commissa-
no liquidatore dell'Efim. Alber
to Predieri. 5 nula miliardi in 
obbligazioni per i settori difesa 
e alluminio, non e stato ancora" 
presentalo e già l'idea avanza
la dal governo suscita le prime 
critiche. Il comitato creditori 
dell'Elmi e la Confinduslna 
hanno ribadito la loro prefe
renza, escluso il pagamento 
cash integrale che rimane la 
soluzione ottimale, per un in
tervento legislativo che per
metta la compensazione tra 
crediti Ehm e debili verso la 
pubblica amministrazione. Se
condo i rappresenlanti delle 
imprese industriali creditrici 
dell'ente in liquidazione, la 
proposta del governo risolve
rebbe solo in parte il proble
ma 

rlettere-
v~e 

A proposito 
del voto 
dei residenti 
all'estero 

• • Cara Unita, 
a proposito della nuova 

legge sul voto dei residenti 
all'estero, come al solito si è 
voluto fare una legge senza 
ascoltare gli operatori, in 
questo caso gli ufficiali del
l'anagrafe. Sarebbe bastato 
ascoltare qualche comune 
per avere la conferma che 
l'Aire in Italia e in condizioni 
disastrose. 1 consolati, colo
ro che dovrebbero trasmet
tere i dati dei residenti esten, 
non hanno quasi rapporti 
con i comuni. Risultano, in
fatti, iscritti (proprio per 
questa mancanza di colle
gamenti) alcuni morti da 
anni. Senza contare che bi
sognerebbe, una volta per 
tutte, chiarire chi abbia dirit
to di voto. Mi spiego meglio, 
un conto e l'emigrante tem
poraneo, un conto è chi (in
dipendentemente dalle cau
se dell'espatno), ormai da 
anni vive in un altro stalo. 
Sarebbe forse più giusto che 
votasse nel paese dove da 
anni opera piuttosto che in 
un paese dove non vive più. 
Ci sono esempi in cui la 
scelta di andare all'estero e 
volontaria, anzi per disprez
zo del proprio Paese. A uno 
parere condizione essenzia
le per avere il diritto di voto 
debba essere il contatto di
retto col proprio paese 
(esempio: le ambasciale, i 
consolati, il Mec e tutte le al
tre istituzioni collcgate con 
l'Italia), Recentemente un 
bel servizio su Raitre ci ha 
fatto vedere alcuni «italiani-
che vivono a LntJe Italy, do
ve La mafia comanda anco
ra oggi (infatti la giornalista 
non e riuscita ad entrare 
nemmeno in un bar). e que
sti residenti esteri hanno gli 
stessi diritti nostri. Non sa
rebbe più giusto lasciare agli 
italiani residenti esteri, si il 
diritto di voto ma a paltò che 
essi ntornino effettivamente 
in Italia, sospendendo tem
poraneamente la possibilità 
di votare? 

Alfredo Morzaniga 
Cogliate (Milano) 

Nuovo presidente 
e nuova gestione 
per il rilancio 
dell'Ice 

• • L'arresto do! presiden
te dell'ICE (Istituto commer
cio estero), Marcello Inghi-
lesi, rischia di dare un seno 
colpo all'immagine e <tlla 
funzionalità dell'Istituto Mes
so È, invece, più che mai al-
l'ordine del giorno il poten
ziamento del ruolo dell'Ente 
per il sostegno delle e s o r 
tazioni, che rappresentano 
oggi l'elemento decisivo per 
la ripreso dell'economia ita
liana È necessario che la 
magistralura svolga con 
tempestività il suo lavoro di 
accertamento delle even
tuali responsabilità È però 
altrettanto necessario che 
questo non mterfensc i con 
il processo di revisione della 
legge di riforma dell'Ice, la 
cui applicazione non sem
pre ha rispettato gli obiettivi 
prefissati. Riteniamo che la 
pura salvaguardia dell'ordi
naria amministrazione non 
rappresenti una soluzione 
adeguata. L'Istituto era già 
da più parti sottoposto ad 
una verifica circa la sua effi 
cada e il Pds aveva, in più 
occasioni, manifestato la 
propria posizione altamente 
critica nei riguardi dell'at
tuale g e l o n e e la necessita 
di procedere ad un forte ri
lancio dell'Ente. Pensiamo, 
quindi, che le autontà di go
verno debbano immediata
mente assumersi la respon-
sabilità della nomina di un 
nuovo vertice che abbia ca
pacità di indirizzo strategico 
e garantisca una gestione 
trasparente 

Roberto Pelo 
Roma 

L'auto-aumento 
della indennità 
di carica 
dei sindaci 

M Cara Unità. 
da qualche tempo riaffiora 

sulla stampa la notizia sull'au* 
to-aumenlo della indennità di 
carica decisa dai sindaci di al
cune città Personalmente 
credo che 'I problema debba 
essere valutalo con ofgettivi
ta, senza indulgenze verso 
[possibili eccessi e senza falsi 
moralismi. £ de! tutto ovvio 
che un sindaco, o un assesso
re, debbano lino in fondo av 
sumcrsi tutte le responsabilità 
nella trasparenza delle loro 
funzioni, nella gestione del bi
lancio, nella delicataopera-
zionc degli appalti, nel gover
no della macchina comunale 
£ giusto che un amministrato
re pubblico di un ente locale 
che gestisce Malici di miliar
di, non si trovi ne in uno stato 
di inferiorità rispetto agli am
ministratori di altri enti pubbli
ci e privati, né tanto meno in 
un deprecabile stalo di b"-'»-
gno che può esporlo a rischi e 
ad indesiderate tentazioni. Ri
cordo clic nel periodo H'7G-
77 l'indennità di carica di un 
assessore nel comune di Ro
ma, era di 12SS000 tire nette 
mensili, poi aumentate dal 
1978 a 540 000 m forza di un 
decreto lungamente atteso e 
fortemente sofferto dall'allora 
presidente della Repubblica. 
Sandro Pcrtini Non v'e dub
bio che un,i simile situazione 
determinava ( e credo deter
mini tuttora 1 una grave discn 
ni inazione ncll'csert 1/10 dei 
diritti |K)litici condannando 
gli amnunistraton degli enti 
locali ad uno stato di inferiori
tà ecnomica che potrebbe in
durre coloro che non intendo
no subire ne insidie, ne rischi 
per la loro onorabilità e digni
tà, ad interrompere il manda
to o ad opporre un fermo di
niego alla ri propost/ione del
la propria candidatura. Riten
go che questa situazione, so
prattutto dopo Tangentopoli, 
non debba più verificarsi, %e 
vogliamo davvero che il vol'o 
onesto della politica non su 
costretto - cosi come è in par
ie avvenuto - tai abbandona
re il campo Se prevale la cita
ta discriminazione, la demo
crazia toma indietro di diversi 
decenni, nel senso ch^ il dirit
to di candidarsi spellerebbe 
soltanto a coloro che hanno. 
[HT il loro sfitto sociale '1 de
naro sufficiente per comprar
selo. Garantiamo, quindi, a 
tutti di essere eletti e di esser*-1 

equamente trattali, ma a con
dizione che veng.ino aggrava
le nel codice le |>enc previste 
per il malaffare in pollina e 
Leila pubblica amministrazio
ne, che it trattamento econo
mico degli eleni venga ]M>SSI-
bilmente deciv» non dagli in
teressati, ma da .ilire istituzio
ni dello Stato, chi' sia posto 
un limite verificabile .ille spe
se elettorali del candidato e ai 
privilegi televiss e giorn.ilistici 

Olivio Mancini 
Roma 

Ringraziamo 
questi lettori 

• • Roriftanu Sebastiani di 
Scandicci-Kircuze («Nini Inso
gnerebbe lare un nionumcii'o 
alla Di Rosa. .1 colei cn>e t he' 
ci ha svelai*» cose a imi asso
lutamente ignoti' e soprattutto 
inimmaginabili''" 1. Vittorio 
Marchio di RhoAlilaiio ;-I 
melodi 1 criteri e la lottizza-
zione -n Rai sono nm.isii co
llie prima .m/i [>eggio tutto 
de»), Claudio Faccin di Val 
dagno-Vicenza (*IJO demo
cristiano, poi [ter coerenza 
con le mie idee < ris'iano-su-
ciali ha aderilo al Pi 1 poi Pds 
M.*rtin.t//oh .nan/.i dubbi 
sulla noslr.i olii"-1.! HU>ene 
alle cene IMI ho partecipalo 
ho sempre pagato e di solilo. 
si raccoghev.im > .indie contri
buii per r.nilntiu.in/i.ime'ito 
del p,irtito»i. Luigia Bastoni 
di San !-i/z.iro-!\irm,i 1 -Riap 
pare la gtierr.t tra po\en lavo 
raion iiutoiioin. e dijn-iulriili 
parimenti marginali, ma coi, 
trattamento tistalc diverso a 
parità di reddilo re.ile-) Ar
naldo Pataccini di Reggi»» 
F.nnlia ('II nuovo assetto dm 
gfh/MJf Rai a me rome a 
molli altri, non ne ii.\ quella 
tranquillila che anche a Irò'Ilo 
istituzionale si ceri a di voler 
dare-1 Alberto Ri/v.o di Ko 
ma 1-Ritengo sia lodevoli e 
d.i mi 1 iraggiate I iniziativa 
dell'I "mia di abbinare al gioì 
naie un libro || MICI esso di ta 
le iniziativa conferma I <-si-
sten/a presso larghi vlloti di 
pubblico < 11 un Insogno lalcii 
te - leggeir libri - < he melila 
di essere stimolato- 1 


